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[SS!5B|0 «/» Afoflolho , e la flit fida Dot- 
li ..j trina dimoftrata mirabilmente nel de- 

IhH FT ^'I Quarefimale da/C inclito mfirc Sig. 

Dottore Andrea Nati Ehquenrijfim 
tF^W.isr"-'-'""^"! Predicatore ; jiccome ba tratta i cuori 
dì ttitii , coi) hamojfo interiormente il mio fpirito alla 

fiabile dimoftrazione : laonde -canofeeado la mia in/ufi 
ficietiza i fon ricorfo a' mio: Amici , eie panili nà 
fona fili eruditi, e più dotti, acc'ib fi degnajjero colle 
loro Rime iT e/aitarne il merito, ed eternarne I 1 afflati- 
A fi. 
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yò.- A/d /o«W /wfw comparire in pubblico con 
più fratio 3 fa d' uopo ejfer caliamo Jollo la valevole 
protesone dì Perjona di merito, li' autorità , e di figui- 
to , mi' determinili per qitefto di prefenlarmi avanti la 
degna, e per ogni parte raggimrdevol Perfoua diVS- 
111." la quale racchiudendo in je la bella dote di mia 
pieiù firaordinaria , pare quali t unico Oggetto , cui 
dedicare }i debbano qnefii Sacri Componimenti .tenden- 
ti ad efaltare la Vini , [veliere il Vizio , e ad eter- 
nare la memoria di Colai , che tanto bene fefpe collii 
fua eloquenza fradicare i peccati da/f Anime , ed in- 
trodurvi r amore di una vita jaula , e divola. Dun- 
que quejli Componimenti vengono volentieri alla luce 
pilo l'ombra Sei di lei Patrocinio, fapendo io per 
torto Che accrefiejì loro gran lujtT* per la preventiva 
benigna euoglienm di VS. Illufirifi. cai Jiccome ognuno 
embifee dì tributare qualche Jpecie d' ojjeqnio , coli 
io, cbf me le profifso il più Minile de' /noi fervi , 
confilo di aver trovata quefia atcajicue per poterle 
lenificare . che fono 
Di US. lUtftrìfi. 

Viaitìfi.' OrvUÌfi. ->* OUlt&iìa. Stretti* 
p. Citt ina Beliihi. 

SO- 




SONETTO 



Efecraoda,e iniqua fame d'oro , 
Che a Dio contraili, ed i mortali offendi. 
Ed infelice , ancor te ftefl'a rendi, 
Per fempre pofieder nuovo te foro ! 

Vanne dolente al difperato Coro 
Delle furie Infernali, e ornai comprendi 
Ch'ivi Tempre (tarai, fra ì più tremendi 
Strazi e martiri, lènz' alcun riftoro . 

Sì diffe pien d' un' alto zelo ardente 
Saggio Obator al Popol fuo diletto ; 
Che a quel dotto parlar volgea la mente . 

Ond' egli ogni desire al Ciel diretto, 
La cieca difpregiando avara Gente , 
Chiufe del tutto all' Avarizia, il petto . 

Dell' lUt/Jìrifi. Sig. Dott. Conte 
Gio: BATISTA FELICI . 

A i SO- 
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*3S* ( iv ) w 
SONETTO 



£U che trai! formo, c tra le oziofe piume, 
Ch'hanno dai Mondo l'oncftà sbandita, 
Stolto contorni co' piacer la vita , 
Seguendo in ozio vile un reo coftume. 

Deh apri gli occhi a quel Celeftc Lume , 
Che un' iliuftre Oratore a te ne additai 
Ed a godete il veto Ben t' invita , 
Che fparge di contenti un largo- fiume, 

E vedrai poi , che all' utile fatica ' 
Il gran Dio ti creò, perchè far volle 
L' Anima tua delle buon' opre amica : 

Ma per efler tuttora, e pigra, e molle,' 
Dietro a un falfo gioir, che il cuore intrica, 
Mai non afecndi dl-Virtudc atGollc. 



SONETTO 



Fino a quando in rio letargo affario 
Peccator viveraì! Iddio ti afpetta , 
E con fua voce già ti chiama , e alletta 
Dicendo riedi Alma finarrica al porta . 

Egli fi fa tua fpemc e tuo conforto 
£ fu' nemici tuoi vibra faceta, 
Quindi in vittima pura e 'nfìcm perfetta 
Lo veggio full' Aitar frenato e morto: 

Cosi Andrea faggio Orator facondo 
Efclama al Peccator ripien di zelo 
Dotato di faper alto e profondo . 

Se a voce ralc egli non (qua'rcia il velo 
Del vizio iniquo, e non calpclh il mondo 
Ei non ha fede, ed ha perduto il Cielo. 

Ddt Wuftrìfs.sìg. 

BALI 1 LORENZO OTTAVIO DEL ROSSO 
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W ( vi ) 
SONETTO 



Alla/ivo ella Predica 
• la Parola di Dio. 



li U i Pergami il Signore apre alle genti 
■ Scuola di verità femplice , e pura ì 
3 Ivi Sacro Orator cerca, e procura 
? Del Vangelo fpiegar gli alti argomenti. 

vana pompa di erudite menti, 
e non ode nel dir pam , e cultura, 
litico (tuoi pungente , oltraggia e ofeura 
.a fama altrui co'fuoi maligni accenti. 

drea ben tu cou frugolar ma forte 

uttratti alla cenlura de' profani 

li col tuo ragionar leggiadro, e forte. 

lenire fpieghi i più profondi arcani 
Iella [ ■.- .- d'Imito, n:ogli a morte 
cuor dell' crocio , c d' 03111 error lo Cani 

DEL SIG. BARTOLOJiIMEO DEL TEGLIA. 

SO- 
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SO N E T T O 

Mefiti» il Vtngilo di S. Lina. 
Cap. vili. 

On gii facra Orator tra fpine , c (affi 
L' alma femenza , ma nel buon terreno 
Spargi, qui dove all'aura ealGel Torcilo 
E alle dolc' acque ilftiol fecondo fallì . 

Ed oh qaal nàfcer poi frutto vedrafli 
Lungo il bell'Arno! Già d'invidia pieno 
£ più di rabbia il fier nemico ha il feno , 
E indietro volge dilperato i paift. 

Quindi sbanditi i vizi, é il reo coftume, 
Merce di tua dottrina , e ardente zelo , 
Qaal foglion V ombro alt' apparir del lume ; 

Virtù fiorifee : e del corporeo velo 
L' Alme ancor cìnte , pur batton le piume 
. 11 Suol Tucgbando per alzarti al Cielo . 

DI GEL ALMO PASTORE ARCADE . 

A+ EO- 




O N ET T 



Sopra la Prtdka. 
del Giu.D1.ii0 Finale. 




Reffo è quel dì d' amaro pianto degno , 
In citi pietade , e amor pofti in oblio 
Control' uomo imedel sdegnato Iddio 
Vorrà.ragion d'ogni fuo fallo indegno . 



Della gran tromba al formidabil fegno, 
Come quell'uom , che un lulingbier desìo 
Seguì del core , e colpe a colpe unìo, 
Come del Gel eì fuggirà lo fdegno ì 

Del fuo Signore impallidita all' ira : 
Ei fu l'offefo ,Ei d'ogni antico errore 
Giudice infame, e Punitox. li mira. 

Quella da Te dipinta imago, al core, 
Grand' Oratoe, fe cai fpavento iufpira; 
Del vero giorno ah qual farà l' orrore ! 

D' m Anonimo . 



D I S T I C. O N- 



> Loqiiio injìgiiis facro dum Natìi's aria, 

i4 Pleès fipit, & pietas fiord, & aftrafavm. 



E P I G 



A M M A. 



inibì terrefirii Paratifi afcendere ad borimi! 
&3 Qjid» Deus artifici coitdìdil ij>ft marni; 
Arboris ani ravios caminiere furie daretur, 

Qua,; medio ferrar rune viguife loco .■ 
Hinc virides vellem tacirus decerpere fronda , 

Miftaqiie purpureis aurea poma rofis . 
Hoc Serio cnperem tua cingere tempora Nati, 

Tantum praeconem talia Seria decent. 



S O W E T T O. 

Alludefi alla Predica 
del Giudizio Universale 

O lènto ahimé ! la formidabil voce 
Dell' Angelica niella ultima ttomba ; 
La ttomba ohimè ! terribile c feroce , 
Clic da Borea, e dall' Auftro alto rimbomba. 

E at comparir della purpurea Croce, 
Miro il Giudo , qua! timida Colomba 
Pallido Lidi-, ma più il Tuono atroce 
Teme il reo dall' ofeura, orrida tomba. 

Ecco il Giudice Eterno , ed ecco il punto 
Delia mia forte! onde mi torco, e gemo; 
Ma dove dove col peniìer fon giunto? 

Tanto , Sacro Orato* , pavento , e tremo 
Al Voftro dir , che mi credea appunto 
Or torto forfè quel gran giorno diremo- 

D m> Anonimo. 

No- 



EPIGRAMMA. 

j Èf« mifcraia 1 Fòjv harridafenur 
ad aurei 

Trijiius Angeliche qamn cecincre 

Vox bea Urrtb'tlii! ninùitm firepit alta fragore , 

Et reboat cireum rancai ttbiqae fonai 
Sai Cruci , & hmocaui pallefcit , ri; alla Calumila, 

Qua? minima finita tendit ad afira fngax . 
Maiori ut firtis trepidai farmiditte fediti , 

Senfit ut inferirai perjlrepuijfe domai . 
En Index Eternai adefl, en tempora firtis; 

Sed rtiibi quaglio animus, quo mìhìfctifus abil? 
Tantum nempe tuae tenent Pisa pcftortt noeti ; 

Ut menti trijlis fo patefaSa dici. 
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SONETTO 

Allufivo alla Predica del peccato mortale, tu cui 
il dono Oratore provi, che f uomo peccando 
perde il lume della ragione , e i accomuna 
colle Bejlie. 

Appi o Mortai , clic come alca Regina 
Ti ]3iede in mente la ragione ; e <iuefta 
Alla forza che intende , ognora appretta 
Un'aurea luce, al Cicl che t'incammina . 

Se collante la lepii , alla divina 

Soniigiian/a t' apiircfu , e con onrda 
Brama appetiti il Bene , c la funcQa 
Voglia reprimi a mal' cprar clic inchina . 

.Ma fc dcWi tuoi lafd P impero 
A nucl che incanna lufin^hicr desto ; 
Perdi il bel lume, e il tuo femUante vero. 

Così t* intuona Antwéa, e l'ufo rio 
Oc' Bruti in te Ideando, apre un fentiero 
Per cui rirrovi la ma Imago in D.o. 

Del Sig. Aian- Antonio Pillori 
A'-ademeo Fiorentino. 




*3S*;< xiii ) «jj* 
Safra il dottijftmo Panegìrico in lode di S. GIUSEPPE 
cui dimofiravofi dato a ragione il Nome di Giusto: 
A gel pojjéfso di Grazia .- sì per la pratica 
delle t'irti: che pel tnitrijkro di Padre. 

CANZONE 




Neh' io volea cantar d' affalti , e 

E degli Eroi l'imprefe 
■■ Eternar più che in Eronzi in- 



cile , e in Marmi . 
Ma la Cerri del Ciel dono gradito, 
Scorrefc al dolce invito, 
Giuseppe a. rifuonar foltanto intefe. 
D' or mutai le corde, e i pregi 
De' gcan Regi, 
Tutti quanti io dir voleva; 
Ma la Cetra awerfa al mio 
Bel desio 

Sol Giuseppe rifondeva. 
Onde icorgendo in Lui più pregio e vanto> 
SciolJì per Elfo innamorato il canto. 
Viva Giuseppe , e l' infinito onore 
Che l'ingrandì cotanto, 
Padte , e Cuftode all' alto fuo Signore . 

Ben 
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( xiv ) 

Ben Quei coi trar da! nulla è lieve imprelà, 

Per viva brama acceJa, 

Maggior non potea dargli onore, e vanto. 

Ei con provida conliglio 

Nel Tuo Figlio 

II fc Grande al Mondo , al'Ctelo: 
Quelli a Lui d' Onore il frutto 
Refe in rutto, - 

Ricco il cuor di Fede , e Zelo.: 
E così cofpirando al gran difegno 
Per Elio trionfò d'un Dio 1' impegno. 
Dunque guai' Inno armoniofo, e grande 
Vorrcm che aderii appieno 
Di Giuseppe le glorie alte ammirande? 
Dillomi o Cetra tu : ma che ? già fento 
Doppio in me l'ardimento; 
Or chi vorrà porre al mio volo il freno ? 
Ma fe in luce che lcintihV 
La pupilla 

Star non può Afa e colante -, 
Ella, infegua al mio penlicro 
Che dal vero 

Troppo andrebbe , ahi troppo errante . 
Lode non v'ha pari al Suo merco, e invano 
Vuoili 




Vuoili apprettare il noftro Eroe fovrano. 
Ma già feri vten dalla Magion Celefte 
A Lui MeiTaggio alato 
Per fugargli dal cuor fiere tempefte . 
I detti afcolra : e fercnando il ciglio 
Cangia voglia e coniiglio , 
Di fomma Fede, e di Coftanza armato. 
Anzi quel, che sì Io ftrinfc , 
E l' avvinle 

A Maria nodo tenace,. 
Lieto adora , ed ii timore 

Detta in Lui Canto e verace , 
Verace, e Cornino Amor ver la gran Donna, 
Che del proprio candor fé all'uom Colonna. 
Ma (iccome da Imene i cuori dreni 
Con dolce aurea catena 
Deggion fimìte aver voglie , ed affetti ; 
Di qua! Grazia immortai che ogn' altra eccede 
Refo felice erede , 

Dovea l'Alma fublime aver ripiena! 
Di tal Donna inclito Spofo, 
Gloriolo 

Di tal Germe Amico , e Padre : 

Ei 
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Kt traca per curro al Céna 
Grazie appieno 

Dal Gran Figlio , e dalla Madre ; 
(lume dal Sole le fiammanti (Ielle 
Traggoo la luce , c (i fan vie più belle . 
Che fe delle Virtù l' immcnlò duolo 
Ad ingrandirlo inrcfu , 
Non ilancaflc il desmoidi teiorre il volo. 
Potrei forfè ridir, fu pur cotanto 
Sperar liec al mio Cunro, 
Qual dal loro fulgore ti foiTc accefo. 
Ma fia pur fuo pregio Augufto 
Quel di Giufro 
Aureo Nome alto immortale : 
Mentre a quello sì failofo 
Lumiuofo, 

Klfcr può nuli' altro eguale : 
Diello il Ciclo a Giuseppe; e in fe racchiude 
Ogni più rara, e (ingoiar Vinude. 
L' alino Otivrou non mai da fe diverti» 
Per li fetènza fubhmc , 
Cosi dieta con flil fiorito, e : tetfo. 
Oh r.ual per entro al fcn gli ferro il zelo, 
Mentre additando il Cielo 

La 




4t> < xvii ) 4» 

La virtude promove, e il vizio opprime! 
Flora intanto a Lui' fuo Figlio 
Lieta il ciglio, 

Scioglie il canto in varj modi. 
Per potere al fuo gran raerto 
Aureo ferro 

Teffer d' aire , c giurie lodi : 

Ed a ragion, premio di fua grand'Alma 

Gli dié la Patria (teffa encomio, e palma. 

Del Sig. Abate t 
Francesco Makia Grazzini 
Ai endemie» Fkrem, tà 4g. 





SONETTO 

Ualora io penfo al voftro alto bel dire 
Sacro Or\tor per cui tante rubelle 
Alme al gran DioSignor, che alfuoperirc 
Eran vicin, gliele rendere Ancelle . 

Quefti dico c Paflor , die al folo udire 
Le voci fue , le più fmarrirc Agnclle 
Coirono a gara > dolcemente a unire 
Se ftefsc alle più pure , alle più belle . 

Ne contento di quefto, anche in catene, 
Le ponete di Amor, ma di Amor fanto 
Per ficure condurle al Sommo Bene. 

Ond' è , che il voftro dir puotc cotanto 
Oprare in effe, che ridir conviene, 
Che iòvra ogn' altro ne portafte il vanto. 

Di »«' Anonimo . 

S O- 





ili 

SONETTTO 



Allufive alla iottifftma Predica 
del Paradiso. 




titilla , Eurìlla. O come ben Damerà , 
L'alcier fi pofe a ragionar dei Cielo, 
Quello, che noivediam {Iellato velo, 
Non è mica non e , dilfe la meta . 



Anzi copre il più bello , e agli occhi vieta 
Nolbri di rimirar l' aurato Stelo , 
E fe poco , o Montan ; Io qui ti (Velo, 
Svelar niun può quella Magìoti sì lieta 

Colà più a dentro , maeftofo fiede , 
E fua hicc ivi fpande , ivi raggira , 
Quei, che E eflcre al Mondo , e al tatto diede - 

L' odio gii non vi regna , e fuga ha l' Ira , 
E non lo perde-, chi vi pone il piede, 
E'fol I' acqaifta chi per lai foipira. 
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SONETTO 

AOufiva alla dottìffinta Predica àeìla Fede , quale 
non ha chi non Crede , non ama, non sfera. 




Acro Okator , ad emular gli onori 

Del gran Germe di Dio la Pè ti fprona, 
■ Fè che priva di regno e di corona 
Sol vive, anzi languite in freddi cuqri- 



Ei col morir 1' ornò d'augufti allori, 
Refo il Golgota a lei iàcro Elicona ; 
Qaal" alrro Redentor Tu le ridona , 
Vita , regno , vaflalli , e il cria le infiori. 

Sanro amor , opte fante EÌ le coucefse 
Per, fide ancelle , combattute , erranti 
Le rendi alla lor diva, e le prefervi. 

Mieton vittorie uguai le palme iftefse 
Pari ftarei per dir d' entrambo i vanti 
Un Dio vita le die , Tu la confervi - 

D' uii Anonimi . 

SO- 
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.EPIGRAMMA. 
A. i) jiww Andreas dumflumiish 

'EL «» d " ... 



Atttmilus ta/es protulit ore fattoi . 
Salve Tyrrbenae laus maxima gentil, Alumno 

Quo firvat frifcnm Flora dìferttt decus . 
Quanta! ade!.' QiiamòciUtii , gazante fnpcrbui 

Inccdis ! Qjtamtts definii ore /epos ! 
Tarn veterani referans Pairum [aerarla , promis 

Quaefna Re/ligio mimerà fert *dytl; . 
Infirmi bine mente* , fletti! peaora ; boneflmn 

Praecipii; atque nefai cedere fide jnbes . 
Pro quae dammi cits Èrebo ! Quae praemia laudi 

Punii! Quam faafto fidere ad afira vocas ! 
Gande forte tua ; pulfa caligine foles , 

Te Duce , procedimi mine niellare fede. 
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£j, gnflf F/ortf «#f '-"""or 

liv (iii quondam, nane nova dona refert. 
Et molle! carpeus violai , & lilla mifeess 

Crinìùus imiettit Scria vcmtfia uiis; 
Ataue bis addii opes , addii quoque ruris boxerei , 

Et gratans pienti munirà dat ca/alhìs ■ 
Jpfe ego te noflriim venerar decus omnibus md'ts, 

Net pattar iaudes coiitignijfe mas . 
Et libi conftitttam mottimentu jerenma , fai!» 

Vivai ut aeternum grati* digita tao . 
Haec ubi dilla: Parens càe!» ter fuljìt ab alto, 

Et latto infonuit mùrmurc tuerque polas . 

Iosepb- Babostiniu* 
Clcricus £>, Peni Mjioris, 
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Si Q N.' E T. T O 

Mufi-aa allà Predii* 
BELLI Passione. 

Lena, che per la via de'fenli impura 
Finor correrti in mille errar perduta , 
T'accorgi omai dèi tuo periglio, e muta 
Calle, e peniicr,ie vuoi cangiar ventura. 

Mira del tuo Gesù l'orrida, e dura 
Creéelc -fraghe, il Sanguine lafparuta 
Faccia, c contrita al Di vin Pié tributa 

■ Umile il Cuor,, e in loi: ri raffigura . 

Odi, ch'ei già del gran Miniftro elei» 
Parla fui labbro, e a là ri chiama-, e amante 
Di tua forte miglior, cerca il tua amore; 

E tu non credi ? e ingrata a un. tanto affetto 
Refifti ancora ne/ tuo mal coftànce ? 
Guai fe tanta pietà cangb in furore. 

D /lutare incerta . 

SO- 




□Igìti» 
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SONETTO 

Alludefi alia Predica dell' Anima , il di cui argomenti 
fu Mile, Bella, Presiofa. 




Lma ingrata t e che fai? come rnbella 
Vivi per anco al tuo Divin Fattore, 
Che , acciò avelli di te cura migliore 
Nohil ti fece ,e Prezipfa , e Bella 



Perchè qual Pietro , allbr che , vile , c fella 
Serva a negac i' indurle il hio Signore, 
Tu ancor non piangi, che il pi etofo Amore 
Ti 11 tingerebbe alibi, qual cara ancella, 

Piangi.rleh piangi, e del tuo error pentita 
Con le lacrime tuo racquifta il vanto 
Di comprarti nel Ciel l'eterna vita;/"! 

Se neghi alle ane colpe onda di piamo, 
Tu la vìa di fallite; hai già finarrita . 
11-Nati diffe,e cori ;ojial -frutto j e quanto! 



DI- 
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DISTICON 



I Bona Crux , dixìt famalus , fei magna locatili 
Pralu/il Andreas, quam butta Crux fatrit 
Ercellenriflimi Domini DoScrii 



I 



AVVERTIMENTO. 

Componimenti fi fon podi con quel]' ordine con 
coi ci fono flati prefemati, anela la brevità del 
tempo, che abbiamo avuto per Camparli. 



